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COMUNICATO STAMPA
48° rapporto sulla cassa integrazione in Piemonte
Il 2012 è stato un altro “anno di passione”, il secondo peggiore degli ultimi cinque.

In Italia, le aziende hanno complessivamente richiesto 1.090.654.222 di ore di cassa integrazione, con un aumento del 12% rispetto al 2011.  Il Piemonte, con le sue 143.184.093 ore ha inciso sul totale per il 13,13%, segnando sul 2011 un leggero decremento dell’1,7%. Anche nell’anno appena trascorso è stata la seconda regione per numero di ore richieste. 
La media mensile di cassaintegrati piemontesi è stata di 70.188 lavoratori.

Torino è stata di gran lunga la provincia italiana che nel 2012 ha chiesto più ore di cassa integrazione (85.177.337), seguita da Milano (53.350.728) e da Roma (53.349.512). 

L’andamento delle province piemontesi, nel confronto tra anno 2012 e anno 2011, è stato il seguente: Verbania +24%; Alessandria +18,6%; Asti +15,9%; Biella +14,8%; Novara +2,6%; Cuneo +0,2%; Vercelli -3,3%; Torino -7,6%. 

GIANNI CORTESE, SEGRETARIO GENERALE UIL PIEMONTE DICHIARA: “I dati italiani relativi al mercato del lavoro nel 2012 sono implacabili: oltre 500.000 disoccupati in più in un anno e circa 500.000 posti di lavoro a rischio protetti dalla cassa integrazione. 
L’ombrello della Cassa Integrazione ancora regge, ma troppi lavoratori transitano verso la disoccupazione, come testimoniato dalla crescita delle richieste di indennità di mobilità. Il disagio occupazionale sta determinando un ulteriore peggioramento delle condizioni economiche e sociali del nostro Paese, in particolare per i giovani, alle prese con gli effetti di una riforma pensionistica che bloccherà sempre di più il ricambio nelle imprese. 
Sarebbe importante, in proposito, definire in Piemonte i termini per un possibile patto generazionale, con il concorso della Regione e di tutte le parti sociali, con l’obiettivo di alleviare una situazione progressivamente esplosiva. Bisognerebbe, inoltre, che il prossimo Governo si impegnasse realmente per una progressiva ripresa dei consumi, attraverso agevolazioni fiscali ai lavoratori e incentivi mirati alle imprese che resistono alla crisi. 
Il nuovo Parlamento sarà chiamato, inoltre, a rivedere alcune scelte fatte con la Riforma del mercato del Lavoro, ad esempio sulla progressiva riduzione e cancellazione di quell’importante ammortizzatore sociale che è la mobilità, così come dovrà preoccuparsi della copertura finanziaria della cassa in deroga che, se richiesta con l’attuale intensità, assorbirà rapidamente gli stanziamenti previsti dalla legge di Stabilità. 
L’elenco dei pasticci a cui porre rimedio sarebbe troppo lungo, come dimostrano le vicende esplose in questi giorni, ricordo per tutti la vicenda esodati che richiederà ancora molto impegno per una soluzione definitiva.”
